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Culture

Antiquariato È l’opera di Giovan Angelo del Maino la «scultura più bella» della Biennale
A ispirare l’artista fu un bozzetto di Leonardo per il San Giacomo dell’«Ultima Cena»

L’urlo del San Giovanni
È l’urlo dell’apostolo predi-

letto davanti al corpo di Cristo
morto: è la narrazione delle
emozioni ideata da Leonardo
da Vinci, raccolta da un mae-
stro intagliatore lombardo, e
travasata nel legno. 

È lui la «scultura più bella»
della Biennale Internazionale
dell’Antiquariato di Firenze in
corso fino al 1° ottobre a Palaz-
zo Corsini. Lui, il San Giovanni
ligneo di Giovan Angelo del
Maino, statua che grida il dolo-
re dei seguaci riuniti intorno al
Sepolcro. Esposta accanto al
bozzetto leonardesco per il San
Giacomo dell’Ultima Cena –
suo modello ispiratore – la
scultura fende lo spazio a brac-
cia aperte, il corpo proteso in
avanti, la bocca socchiusa in
una smorfia composta: la sua
pena interiore trasuda da ogni
gesto. È in attesa di un destino
che tarda ad incontrare. Bello
sarebbe — si augurano anche i
galleristi della Mehringer Be-
nappi — se potesse riunirsi alla
Maddalena e a Nicodemo, due
delle sette figure scolpite nel
‘500 per il convento dell’An-
nunciata di Piacenza, compa-
gne di un Compianto disperso
dal tempo, oggi ritrovate e ac-
quistate dal Castello Sforzesco
di Milano. Protagoniste di un
presepio del dolore in cui la
forza dei gesti incantava i fedeli
di ieri, affascina le platee di
sempre. Oggi, quelle della
Biennale. 

Come dar voce al linguaggio
del corpo? È Leonardo fra i pri-
mi a porsi il dilemma di fare
emergere i moti dell’anima nel-
l’arte. Di rappresentare le pas-
sioni. Per lui una figura che
non mostri «affezione e fervo-
re» è da considerarsi due volte
morta. «Sia variato l’arie de’ visi
secondo li accidenti dell’uomo
— scrive il maestro nel Tratta-
to sulla pittura — in fatica, in
riposo, in ira, in pianto, in gri-
dare e timore, e cose simili». Il

sentire insomma deve rifletter-
si sul volto. Ma non basta. «Le
membra della persona insieme
con tutta l’attitudine, debba ri-
spondere all’effigie alterata».
Per raccontare l’uomo e ciò che
gli passa nella testa — dice il
Da Vinci — bisogna osservarne
i gesti, cogliere i particolari: la
torsione di una mano, l’inclina-
zione del busto. Il sollevarsi di
uno zigomo. «Farai le figure in
tale atto — scrive ancora — il
quale sia a dimostrare quello
che la figura ha ne l’animo: al-

leonardesco, non nelle Ultime
Cene ritratte da quel momento
in poi, non nella pittura. E in
nessun altra arte. 

Giovan Angelo del Maino
non è che un «magister a ligna-
mine», un intagliatore specia-
lizzato nella produzione di ar-
redi sacri. Cresciuto nella bot-
tega paterna, il giovane sculto-
re cerca una strada propria,
rinnova lo stile, diventa punto
di riferimento per il ducato mi-
lanese. Siamo verso il 1530, la
lezione di Leonardo non è pas-
sata invano. E nemmeno le vi-
cende storiche, l’onda emotiva
della Riforma, i primi rilanci
espressivi della Controriforma.

È l’epoca stessa a richiedere più
coinvolgimento, più emozioni.
Coraggioso innovatore, Giovan
Angelo accetta la sfida di Leo-
nardo, soffia vitalità e movi-
mento nel suo legno, realizzan-
do un’opera quasi sperimenta-
le: un Compianto vivente, in 
cui la sua Madonna si appoggia
all’indietro svenuta, la Madda-
lena sfiora incredula il corpo di
Gesù con le mani avvolte in un
mantello, il San Giovanni addi-
rittura corre verso quel corpo
esanime. Ogni statua è ricavata
da un unico, grande tronco,
scavato all’interno e chiuso da
uno sportello sulla schiena.
Sette figure componevano il
Sepolcro del Maino, cinque so-
no sopravvissute al naufragio
della storia fino a noi, e in una
rarissima foto dei primi del
‘900 (Fondazione Federico Ze-
ri) appaiono intente a un la-
mento funebre di sguardi, le-
gate le une alle altre in un dia-
logo di gesti proprio come gli
apostoli leonardeschi sul muro
di Santa Maria delle Grazie. E a
loro terribilmente simili: la
Maddalena ha le dolci sem-
bianze di San Filippo; Giusep-
pe d’Arimatea ha lo stesso na-
so, le stesse labbra di San Si-
mone; Nicodemo sembra San
Pietro. Fra tutti — vero capola-
voro del gruppo — il San Gio-
vanni-San Giacomo si impone
nello spazio, lo riempie, con
quelle braccia aperte, la tensio-
ne nel collo, la bocca schiusa in
una smorfia fra il disperato e
sorpreso. Tutte le membra nar-
rano un’emozione senza tem-
po. Là, sul muro di Leonardo,
l’incredulità del tradimento.
Qua, nel legno di Giovan Ange-
lo, l’incredulità della morte.
Racconti egualmente necessari
ad un tempo affamato di pas-
sioni. Disperso — secondo Fe-
derico Zeri — fra l’800 e il ‘900,
il Compianto oggi giace smem-
brato: due pezzi nelle collezio-
ni civiche del Castello Sforze-
sco (Maddalena e Nicodemo);
due pezzi in collezioni private
(Maria e Giuseppe d’Arimatea),
e il San Giovanni Evangelista in
attesa di un acquirente che ne
decreti la sorte. Lui, il più bello
fra tutti, con quel panneggio
morbido sulle membra tese, e
quell’«effigie alterata» che
avrebbe compiaciuto anche 
Messer Leonardo. 
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di Daniela Cavini

trimenti la tua arte non fia lau-
dabile». Siamo nel 1494, lo
schizzo per San Giacomo
(Maggiore) — apostolo del Ce-
nacolo di Santa Maria delle
Grazie — mostra un giovane
preso di tre quarti, il capo chi-
no, la bocca socchiusa, due or-
bite incavate in cui sprofonda-
no gli occhi. È un uomo attoni-
to, inchiodato dalla sorpresa: la
notizia del tradimento è caduta
come una bomba fra i discepo-
li. Niente sarà più come prima,
non sulla tavola del Cenacolo

Giornata dedicata ai premi,
quella di ieri, alla Biennale
dell’Antiquariato a Palazzo
Corsini. Insieme al San Gio-
vanni evangelista di Giovanni
Angelo del Maino, presentato
dalla galleria Mehringer Be-
nappi sul podio dei dipinti
più belli sono saliti ex aequo
Il carro allegorico del principe
Giovanni Battista Borghese
di Johann Paul Schor, appar-
tenente alla galleria Alessan-
dra Di Castro di Roma, e l’Alle-
goria della Pazienza di Carlo
Dolci, proveniente invece dal-
la galleria Carlo Orsi di Mila-
no. Un’opera, quest’ultima,
che ha suscitato persino l’in-
teresse del direttore degli Uf-
fizi Eike Schmidt, interessato
ad acquistarla per la collezio-

ne delle Gallerie. I premi, del
valore complessivo di 20 mila
euro e offerti da Associazione
Antiquari d’Italia e da Ugo
Pierucci saranno devoluti al
museo del Bargello per il re-
stauro del bassorilievo di
Benvenuto Cellini Liberazio-
ne di Andromeda e al Museo
Stibbert per il restauro di un
cassettone rinascimentale in
pastiglia. Alla Biennale, però,
non sono state premiati solo
manufatti artistici: nel pome-
riggio Palazzo Corsini ha
ospitato Alberto Angela, vin-
citore del «Lorenzo d’Oro»,
ogni anno assegnato a chi, au-
tore o regista, si sia distinto
nella produzione di film o do-
cumentari dedicati all’arte.
Affiancato da Fabrizio Guidi

Bruscoli, Giovanni Pratesi,
Luca Verdone e il professor
Antonio Paolucci, Angela, che
a Firenze ha girato uno dei
documentari del ciclo Stanot-
te a…, ha ritirato quello che
lui stesso ha definito «un Pal-
lone d’Oro per chi fa il mio
mestiere», un mestiere «diffi-
cile, che richiede innanzitutto
sensibilità, ma io non mi defi-
nisco un esperto, sono un
viaggiatore». A fargli eco An-
tonio Paolucci, con cui ha
condiviso l’esperienza di Sta-
notte a San Pietro: «Sono ne-
cessari cuore caldo e mente
serena, cioè passione e chia-
rezza, per far capire a tutti, e
in pochi minuti, princìpi del-
l’arte e dell’uomo». «Il Rina-
scimento — ha proseguito

Angela — è nella testa di chi
sa guardare e commuoversi di
fronte alla bellezza, e in que-
sto il popolo italiano si distin-
gue dagli altri, tant’è che per
ogni epoca storica abbiamo
dei capolavori». E di Firenze
dice: «Una città stupefacente,
che pur così piccola è stata ca-
pace di influenzare non solo
l’Italia ma il mondo per seco-
li».

Irene Roberti Vittory
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Alberto Angela 
(sopra con 
Antonio 
Paolucci) 
ha ricevuto il 
«Lorenzo 
d’Oro» 2017
(foto: Sestini)

A sinistra 
la scultura a 
Palazzo Corsini, 
sopra confronto
con il bozzetto 
di Leonardo 
(a destra un 
dettaglio) 
Sotto come era
in origine il 
Compianto 

Poggio Imperiale, la serata per gli Amici del Pronto Soccorso
Musica, visite guidate e lotteria con un dipinto della Rogai
Nuovo appuntamento benefico per la 
Onlus Amici del Pronto Soccorso che 
stasera (dalle 19 alle 23) si ritrova alla 
Villa Medicea del Poggio Imperiale per un 
dinner buffet di raccolta fondi a sostegno 
della Medicina e Chirurgia di urgenza e di 
accettazione dell’azienda ospedaliera di 
Careggi. Il ricavato della serata che 

prevede sia un intrattenimento musicale 
e sia una visita al percorso museale della 
villa, sarà destinato all’acquisto di una 
colonna broncoscopica. Nel corso della 
serata si svolgerà anche una lotteria con 
in palio un dipinto di Elisabetta Rogai. Per 
partecipare è richiesto un contributo 
minimo di 100 euro. (L.A.)

Info

 Il San 
Giovanni 
Evangelista 
è stato 
presentato 
dalla Galleria 
Mehringer 
Benappi 
che ha sedi a 
Torino, Londra 
e Monaco di 
Baviera

In origine 
faceva parte 
del gruppo 
ligneo del 
Compianto 
sul Cristo 
morto, 
poi 
smembrato

Tutti i premi Sul podio anche la «Pazienza» di Dolci
L’incasso per restauri di Bargello e Stibbert. Lorenzo d’Oro a Angela

Il «Carro allegorico» di Johan Paul Schor

«Allegoria della Pazienza» di Carlo Dolci
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